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SPETTACOLI 
Francesca Archibugi parla del suo nuovo film 
«Il grande cocomero», che racconta il rapporto 
tra una tredicenne epilettica e un medico 
«La malattia come pretesto per non crescere» 

A sinistra, 
Sergio 

Castellino 
L'attore sarà 

il neuropsichiatra 
Arturo nel film 

«Il grande cocomero» 
A destra, 

Francesca Archibugi 
con sua figlia 

Ludovica 
Le riprese 

cominceranno 
a primavera 

Lo psichiatra 
e la bambina 
«Non tornerei ai miei tredici anni nemmeno per tut
to l'oro del mondo». Francesca Archibugi, trent'anni 
e un secondo figlio in arrivo, racconta //grande co
comero, il film prodotto da Pescarolo che girerà a 
primavera. È la storia di una bambina creduta epi
lettica e del suo rapporto con un neuropsichiatra in
fantile ritagliato sul personaggio di Marco Lombar
do Radice. Nei panni del medico Sergio Castellino. 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA. «Marco diceva 
provocatoriamente: lo schizo-
cocco è raro, però esiste, non 
diamo tutta la colpa al conte
sto sociale*. Marco e Marco 
Lombardo Radice, il neuropsi
chiatra infantile morto due an
ni fa, al quale si ispira libera
mente il protagonista del nuo
vo film di Francesca Archibugi. 
Ancora una stona a due, serra
ta e complessa, come Mignon 
Ciarlila, come Verso sera. Che 
si girerà a primavera (produce 
Leo Pescarolo), dopo che la 
trentenne cineasta romana 
avrà dato alla luce II suo se
condo figlio. Titolo, bello e al
lusivo, Il grande cocomero, che 
rimanda ai celebri fumetti di 
Schultz. «Una metafora dell'in
fanzia e del suo bisogno di sin
cerila continuamente frustrata 
dagli adulti. Linus aspetta quel 
mitico personaggio che non 
arriva mai perche non esiste 
un orto abbastanza sincero. O 

forse non sii vederlo», spiega la 
regista accarezzandosi il pan
cione di fronte a un vassoio di 
dolci al marzapane. 

A divorare quei (umetti cari 
alla prima pubertà, «quando si 
lascia l'infanzia e si diventa 
personcine», è una ragazzina 
di tredici anni, Valentina, detta 
Pippi. Da piccola le diagnosti
carono un'encefalopatia epi
lettica infamie, e da allora la 
curano a colpi di Depakim. Ma 
quando, dopo una crisi, i geni
tori la portano in ospedale, il 
medico che la riceve (sarà Ser
gio Castellino) si accorge che 
il problema sta altrove. 

Nel senso che non è epiles
sia? 

Arturo, il neuropsichiatra in
fantile, si rende conto da pic
cola Pippi aveva sofferto solo 
di convulsioni febbrili. La pau
ra di essere malata provocò in 
lei un mantenimento isterico 
della malattia. E ora, dieci anni 

dopo, la bambina si rifiuta di 
crescere. Teme di essere sana. 
È una nevrosi che si instaura 
soprattutto nei malati di tuber
colosi, ha un nome preciso: 
«vantaggi secondari», Significa 
che il rapporto con il mondo 
dipende dalla malattia. 

E 11 film racconterà la crona
ca di questa guarigione? 
Una specie di «Anna dei mi
racoli» rivista e corretta? 

Non sarà nò Anna (lei miracoli, 
né Figli di un dio minore. Gli 
americani quei film sanno farli 
benissimo e sarebbe inutile 
copiarli, lo seguirò un'impron
ta meno tradizionale, fili più 
interiori, sfuggenti. E questo la
scia un po' sbigottiti i commit
tenti. Mi spiego. Sia Mignon e 
partita che Verno sera hanno 
una struttura salda, // grande 
cocomero, forse anche porche 
l'ho scritto da sola, sarà un film 
più liquido. Se mi va di scrivere 
una scena con la bambina che 
si fa un panino e poi lo butta 
senza motivo, la lascerò., 

Ma ci sarà la guarigione? 
Una ragazzina che ha avuto un 
rapporto tale con il mondo 
non guarisce. È troppo doloro
so il suo legame con la vita. 
Magari da grande, avendo ri
convertilo la nevrosi in consa
pevolezza, sarà una donna più 
sensibile. Il medico la porta ad 
avere meno paura del futuro. E 
il film finisce con le prime me-

Quanto c'è di Marco Lom
bardo Radice In Arturo? 

Arturo e un personaggio inven
tato. Di Marco, soprattutto del 
Marco Lombardo Radice degli 
inizi, quando cominciò a lavo
rare al reparto di neuropsichia
tria infantile del Policlinico di 
Roma, c'è la voglia di speri
mentare strade nuove, di supe
rare vecchie barriere terapeuti
che. «Te li devi portare a casa i 
pazienti, soprattutto staccarli 
dalle famiglie», sosteneva Mar
co. Che è morto con il sogno di 
mettere su una «casa-famiglia», 
un posto in cui i ragazzini ma
lati potessero ricostruire se 
slessi. Graziella, un'infermiera 
del Policlinico che lavorò a 
lungo con Marco, mi ha rac
contato cose incredibili sulla 
privazione affettiva subita dai 
bambini. Alcuni parlavano ad
dirittura del periodo passato in 
ospedale come del momento 
più bello della loro vita. 

E Arturo come aluta Pippi? 
Tra loro due nasce un rap
porto esclusivo? È l'Incontro 
di due solitudini? 

Bettelheim diceva che il rap
porto ideale tra psichiatra e 
paziente è di uno a uno. Ed 6 
quanto accade, lentamente, 
nel film. All'inizio lei viene ri
coverata per caso, in seguito a 
una crisi convulsiva. La metto
no sotto flebo, la sottopongo

no a ogni tipo di esami: riso
nanze magnetiche, encefalo
grammi. Ma dal punto di vista 
neurologico non c'è niente. 

Arturo si rivolge ai genitori 
della bambina? 

SI, inutilmente. Sono genitori 
ricchi, premurosi e poco at
trezzali. La coscienza culturale 
non è cresciuta col benessere. 
Quella bambina li spaventa. 
Per questo Pippi s'attacca in 
modo spasmodico al medico. 
Ma non è una handicappata: è 
saccente, bugiarda, umorale 
come tutte le bambine. Solo è 
più nevrotica. Sembra una ne
vrotica di cinquant'anni. La 
malattia l'ha spinta a crescere 
e infine l'ha isolata. 

Anche U medico è solo? 

lx> sapremo dopo. E scoprire
mo che non ha vita privata, 
che è stato lasciato dal suo 
grande amore e riempie il suo 
buco affettivo dando e pren
dendo affettività da! reparto. È 
un idalista legato all'idea del 
lavoro di base. Un po' come 
Marco Lombardo Radice, Artu
ro è un aristocratico che ha fat
to un salto di classe all'ingiù e 
si è scordato chi è. Non un 
eroe, solo un uomo molto in
telligente. Qualcuno penserà 
al Robin Williams di Risvegli. 
Ma qui il problema è psichiatri
co, non neurologico. Diciamo 
che se i cerebrolesi di Oliver 
Sacks si fossero risvegliali per 

sempre, Arturo li avrebbe aiu
tali a reinserirsi. 

E lo stile cinematografico? 
Cbe tipo di film sarà «Il gran
de cocomero»? 

Sarà un film da camera, tutto 
primi piani, quasi bergmania-
no (almeno nelle intenzioni), 
però inserito in un contesto 
tragicomico, da commedia, 
con gli infermieri che (anno 
commercio di prosciutti nella 
camera mortuaria. Vorrei dare 
bene l'idea dell'ambiente, 
caotico e generoso, nel quale 
Arturo mette a punto le sue 
teorie sulla psicosi. Chi ha letto 
la sceneggiatura dice che è un 
film troppo tecnico, mi rimpro
vera di usare parole scientifi
che che la gente non capisce. 
Ma anche Cary Grani, in Susan
na, quando parla di paleonto
logia, usa termini specialistici. 
Lo dai per scontato, fa parte 
del gioco. 

•Verso sera» non è andato 
benissimo sul plano com
merciale. C'è chi l'ha accu
sato di semplificare II con
fronto generazionale, di 
schematizzare lo scontro 
politico del '77, Cosa rispon
de la Archibugi? 

Che era un film difficile, su un 
dibattito avvenuto nella sini
stra quindici anni fa. lo mi sen
to una regista di micro-intona
zione, parto da una struttura 
solida e poi, sul set, cerco di 
dare ai personaggi il soffio del

la vita. Faccio la verifica sulla 
carta. E la carta è carta. Chissà. 
forse avrei dovuto essere più 
intransigente sulla scelta del
l'attrice da affiancare a Ma-
stroianni-Bruschi. Sandnne 
Bonnairc è brava, ma è france
se, e si sente. Non è solo una 
questione di doppiaggio. 

Che cosa direbbe oggi il 
professor Bruschi deJJ'«oro 
di Mosca»? 

Sarebbe amareggiato, credo. 
Ma, visto il clima di quegli an
ni, non so se ci si sarebbe po
tuti comportare in modo diver
so. Si 6 chiesto al Pei di essere 
molto più di un partito, e forse 
è stato un male. Essere «com
pagni» non ha spinto la gente a 
essere migliore. 

Scrivere «II grande cocome
ro» l'ha fatta sentire miglio
re? 

Questi film sono terapeutici. 
Scriverli e farli è un modo per 
scavare in certi momenti oscu
ri della tua vita. In tutti i mici 
personaggi, da Bruschi a Pape
re, da Giorgio a Mignon, ci so
no cose di me. Ma con II gran
de cocomero il procedimento è 
forse più elementare. C'è una 
parte di te che sta male e un'al
tra che cerca di curarla. E c'è il 
rimpianto di non avere avuto 
un medico come Arturo per 
amico. Una confessione? Non 
tornerei ai miei tredici anni 
nemmeno per tutto l'oro del 
mondo. 

A David Bowie 
le sigarette 
creano disturbi 
agli occhi 

• • Ferito ad un occhio da 
un oggetto lanciato «per amo
re» David Bowie è stato colpito 
ad un occhio da un «proiettile» 
lanciato da un fan. l'altro ieri 
durante un concerto alla Brix-

ton Academy, ili un quartiere 
nel sud di l.ondra Secondo gli 
organizzatori, il cantante «i-
rebbe stato «centrato» da un 
pacchetto di sigarette aci ar-
tocciato. contenente un mas
saggio di lodi da parte di un 
lan troppo esuberante Bowie 
non ha voluto, comunque, ri
nunciare all'esibizione e |>o 
chi minuti dopo l'incidente e 
tornato sul palco con una ben 
da che gli copriva l'occhio e gli 
fasciava parte della testa Al
lento, comunque, a protegger
si dai lanci inopportuni dei fan 
troppo focosi 

Sul set del film su Malcolm X 

Spike Lee 
sfida Harlem 
Le polemiche? mai sopite del tutto. I leader delle co
munità nere continuano a protestare ma Spike Lee 
gira imperterrito per le strade di Harlem la sua '(ver
sione» della vita di Malcolm X. «So benissimo che in 
molti non saranno d'accordo con la mia storia. Quel 
che è certo è che sarà una storia onesta». Ma intanto 
contro il suo film è nato un comitato guidato dallo 
scrittore nero e musulmano Amiri Baraka. 

RICCARDO CHIONI 

• • NEW YORK. Si fanno vede
re allaspicciolata, agli angoli 
della terza Avenue. in ordine, 
incolonnati per quattro, mar
ciano nella centralissima 125" 
strada, il cuore di Harlem. A 
passi decisi, a testa alta un 
gruppo capeggialo da Mal
colm X (Denzel Washington) 
raggiunge il leggendario Tea
tro Apollo. Per le riprese di 
Malcolm X, controverso film 
sulla vita del carismatico lea
der nero, Spike Lee ha rispol
verato Harlem, rioprtando il 
quartiere allo «splendore» di 
un tempo. Sta filmando la sce
na di una marcia di musulma
ni neri negli anni Sessanta. 
«Dopodiché - dicono rasse
gnati gli addetti alla produzio
ne - chissà quando riprenderà 
a girare». 

Questo di Spike Lee è il ter
zo tentativo in vent'anni di tra
ferire sul grande schermo la vi
ta di Malcolm X. I precedenti 
sono tutti fallili. Nessun copio
ne riusciva a ottenere il «pla
cet» dei leader storici e politici 
della comunità di colore. Nep
pure quello inlziatodal roman
ziere afro-amencano James 
Baldwin nel primi anni Sessan
ta e completalo successiva
mente da Arnold Perl, ripesca
to e riadattato da Spike Lee, è 
nuscito a passare. «Credo sia 
un'ottima biografia - dice Lee 
- fatta eccezione però per l'ul
tima parte». Quella, per inten
derci, che racconta l'assassi
nio di Malcolm X. «Sono perfet
tamente cosciente del fatto 
che non tutti saranno soddi
sfatti. Posso però assicurare 
che sarò estremamente one
sto». 

Il regista è consapevole del
la difficoltà di trasferire la com
plessa, mitica personalità di 
Malcolm X su pellicola. Il film 
non durerà le classiche due 
ore e mezza che il mercato ri
chiede per i film «epici», un 
dettaglio che ha rinvigorito la 
contestazione: «Sarò io a deci
dere in ogni caso - dice Spike 
Lee - . Sarà il più grande film 
della storia del cinema epico e 
chi non è convinto può anche 
lasciare il set». Nessuno come 
Spike Lee comprende del resto 
l'importanza dell'impresa. Por
tavoce della «nazione» nera e 
musulmana, Malcolm X è una 
delle figure più influenti e cari
smatiche dei turbolenti anni 
Sessanta. E adesso incombe 
sull'uscita nelle sale del film, 
l'impatto delle aspre critiche 
sollevate sulle capacità (pro
fessionali e culturali) del pa
dre del «black cinema». Qual
cuno lo ha addirittura accusa-

Samarcanda, i panni sporchi si lavano in «piazza» 
saV ROMA La piazza vera, 
quella cui ha dato voce e volto 
fino all'ultima edizione, quella 
«in memoria di Libero Grassi», 

3uesl'anno si sposta nello stil
lo. L'agorà di Samarcanda ( il 

settimanale d'attualità torna 
domani su Raitrc, alle 20,30) 
diventa una piazza elettronica, 
una piazza «non vistosa - spie
ga il suo conduttore, Michele 
Santoro - dove si incontrano 
realtà diverse per scambiarsi 
punti di vista diversi. Un luogo 
dove ciò che accade è tutto ve
ro. Non siamo noi a creare lo 

| , spettacolo, cerchiamo invece 
di restituire alla realtà i conflitti 
che le appartengono». In parti
colare, lo «studio-piazza- di 
domani sarà composto da 

: commercianti di Ostia, disoc
cupati calabresi e giovani in
casinali che. insieme ad alcuni 

; politici, tra i quali il segretario 
del Pri. Giorgio La Malfa, intel-

; ,• lettuali, giornalisti e scrittori, 
. k cercheranno di dare una rispo

sta alla domanda: «Perchè la 
gente non ha più fiducia noi 
partiti7». Due i collegamenti 
previsti, uno dei quali da Gori
zia, dove gli operai di un ac
quedotto raccontano la singo
lare iniziativa che hanno esco
gitalo per accelerare la nomi

na del gruppo dirigente dell'a
zienda, hanno chiesto ai citta
dini di tirare gli sciacquoni tutti 
insieme, ogni giorno alla stes
sa ora. Un ter/o collegamento, 
curato da Manolina Sattamno, 
è con i telespettatori che po
tranno telefonare per raccon
tare la loro esperienza o per 
segnalare che cosa, riguardo 
all'argomento trattato, non vie
ne detto in trasmissione 

Saldamente .incorata alla 
sua tradizione - quella di dar 
voce ti chi non ce l'ha e ascol
tare (ino in londo le ragioni de
gli altri - l'esordio della quinta 
edizione di Samarcanda ha tut
ta l'aria di essere la prima pun
tata di un nuovo corso. Troppe 
luci accese, troppe polemiche 
sollevate, troppe voci levatesi 
per giudicarla, addirittura un 
•per.talogo» stilato ad hoc dal 
consiglio d ai n min istruzione 
Hai dopo la diretta contro la 
malia, perchè la Samarcanda 
che vedremo questo inverno 
non ne sia in qualche modo in
fluenzata. Intanto, già dalla 
sua partenza, il settimanale 
dovrà «.scontrarsi» con il filino
ne messo in cani|>o da Ramno, 
Chi ha mcustralo Roger Itali-
bit', un avversario che lo staff 

Toma domani sera il settimanale 
condotto da Michele Santoro 
Primo tema: «Cittadini e partiti» 
Alessandro Curzi, direttore Tg3: 
«Troppi dossier, non siamo postini» 

STEFANIA SCATENI 

di Samarcanda «teme» più di 
Creme cammei, il varietà-con
politici che, dalla prossima set
timana, andrà in onda il giove-
di sera, appunto. Ma, soprat
tutto, sono cambiali l'atteggia
mento e lo spirito della reda
zione ed è cambialo, di conse
guenza, anche il loro lavoro. 
Michele Santoro ne ha parlato 
ieri, durante un'affollata confe
renza stampa alla quale hanno 
partecipato anche il direttore 
del Tg3, Alessandro Cur/.i, e il 
direttore di Raitrc. Angelo Gu
glielmi, che hanno organizzato 
per il giovedì una serata tutta 
dedicala all'informazione do
ve a Samarcanda segue la ru
brica del Tg3, Specialmente sul 
Ite. «Nella prima puntata - ha 

detto il giornalista a nome di 
tutta la redazione -cerchere
mo la misura della Samarcan
da di quest'anno. È inevitabile 
che la storia del programma si 
intrecci con la nostra storia: le 
polemiche che ci hanno tra
volto, hanno affaticato anche il 
nostro lavoro; l'attesa per il 
programma è spropositata alle 
nostre forze. Ma la valanga di 
telegrammi, telefonate e mes
saggi di solidarietà che la gen
te ci ha mandato hanno fatto si 
che Samarcanda continuasse. 
Non farla avrebbe significalo 
tradire il nostro pubblico dare 
ragione a quelli che ci critica
vano. La direzione generale 
della Rai non ha presentalo 
nessuna riserva - ha aggiunto Angelo Guglielmi, Michele Santoro e Alessanoio Curzi alla presentazione di «Samarcanda» 

Santoro - e per quanto mi ri
guarda, mi son messo a lavora
re alla trasmissione su richiesta 
di Curzi e Guglielmi». 

E se il direttore di Raitrc ha 
sottolineato quanto la sua rete, 
e la Rai, abbiano bisogno di 
Samarcanda («perchè raccon
ta la realtà non affidandosi al 
giudizio di un esperto, ma di
scutendone con la gente, e 
non c'è niente di più democra
tico che far incontrare gover
nanti e governati»), il direttore 
del Tg3 ha ribadito quanto sia 
importante per la trasmissione 
«tener conto della gravità della 
situazione nella quale vive il 
nostro paese». Un Curzi preoc
cupato, quello di ieri, che ha 
lanciato un allarme sui tanti 
dossier che circolano nelle re
dazioni e che rischiano di in
tossicare l'Informazione. «Non 
vogliamo essere, né siamo, i 
postini di nessuno - ha detto il 
direttore del Tg3 - né della 
mafia né di nessun servizio se
greto, neppure di Stato. Da 
qualche tempo le redazioni, 
anche quella del Tg3, sono in
vase da telefonale, personaggi 
che offrono documenti, strani 
fascicoli. Quello contro il mini
stro degli Esteri, Gianni De Mi-
chells. è solo l'ultimo esempio 

to di voler sovvertire la cultura 
nera e di avere distorto la sto
na dei movimenti di liberazio
ne. In altre parole Spike U*e -
per alcuni leader della stessa 
comunità di colore - altro non 
sarebbe che un gran ciarlata
no e un ignorante. Il regista, 
prima ha cercato di gettare a< -
qua sul fuoco, poi non ha po
tuto evitare le critiche del rad -
cale Amin Baraka (lo scrittore 
e drammaturgo noto anche 
come Leroi Jones), che in una 
lettera, personalmente «imbu
cata» nella posta di Spike lx-r, 
aveva espresso a nome della 
collettività di colore la preoc
cupazione della sorte che il le
gista avrebbe riservalo al «mito 
X». Prima ancora che Lee aves
se la possibilità di esprimersi, 
alcuni leader della cultura 
block avevano già boccialo il 
suo progetto. Ne sono seguiti 
dibattiti radiofonici, tavole ro
tonde, riunioni di quartiere. 

Dopo l'arresto di Bill Lee, 
padre di Spike, due settimane 
fa per possesso di stupefacen 
ti. ed il brutale assassinio del
l'attrice debuttante Shona Bai-
ley, stuprata e massacrata in 
un sottoscala di Harlem, il regi
sta sbotta: «Non vado a dire a 
Baraka cosa scrivere nei suoi 
libri. E lui dovrebbe fare la stes
sa cosa con i miei film Credo 
proprio che Baraka stia cer
cando di attirare l'attenzione 
su di sé, per propri interessi» E 
proprio quando, ormai avviate 
le nprese del film, sembrava si 
fosse stabilito un tacito accor
do tra la «black intelligenzia» e 
il regista, ecco scoppiare la 
nuova bomba. Un comitato 
nato per l'occasione, «United 
Front to Prcserve the Legacy of 
Malcolm X», voluto dallo stesso 
Baraka e al quale aderiscono 
attivisti politici amici del leader 
scomparso, sta raccogliendo 
firme per bloccare «l'opera 
vandalica» di Spike Lee E se 
anche questo stratagemma 
non dovesse funzionare, mi
naccia di lanciare un boicot
taggio nazionale. Ora spetta al 
paladino del movimento del 
cinema nero decidere se pre
starsi al gioco e trasfonnarsi in 
un veicolo di pura propaganda 
politica, oppure sorvolare la 
contestazione e presentare la 
sua opera cosi come lui l'ha in
tesa. La risposta che tutti atten
dono resta comunque la stes
sa: quanto possono danneg
giare la cultura afro-americana 
eventuali errori - sebbene 
commessi onestamente - del 
regista Spike Lee? Non è forse 
vero che in arte quella dell'arti
sta è la visione suprema? 

di questo gioco pesante, di 
questa guerra barbala». «Do|>o 
la Samarcanda contro la mafia 
- ha aggiunto Alessandro Cur
zi - c i hanno avvicinato alcune 
persone dicendoci che una te
lefonata fra un redattore di Sa
marcanda e un avvocato era 
all'esame delle autorità: era un 
modo di avvertirci che ci tene
vano sotto controllo. Ma noi 
non abbiamo paura di essere 
ricattati, ce ne ineschiamo e 
continuiamo a fare il nostro la
voro». E del clima denunciato 
dal direttore del Tg3 anche Sa
marcanda deve tenere conto 
«Ho raccomandato a Michele 
Santoro - ha precisalo Curzi -
di valutare attentamente la 
provenienza e l'attendibilità 
delle notizie che verranno trat
tate nella sua trasmissione». Il 
direttore del Tg3 (clic ha an
che replicato a Forlani: «Evi
dentemente non ha visto il no
stro tg») ha infine dedicato le 
ultime battute al nuovo setti
manale di attualità «anti-&/-
marcanda» che il Tg! sta pre
parando per gennaio «Una Sa
marcanda bianca7 E ridicolo, 
idiota solo a pensarlo - ha 
sbottato - . Samarcanda è Sa 
marcando, al Tg 1 potrà nasce
re solo un'altra cosa». 


